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Proprietà Lelltraria. 



RiedoQO i -Corti; popolate a tieaia, 
0 donzellette Ligarì , la epiaggia. 
Ite fretlose disftondaado i mille 
Dolci liosdietti di perpetuo verde , 
Che vi ridoQo intorno \ ite alla spiaggia. 
Date lauri e corone alle abbronzii» 
Tempia di questi, che allestaro il siinf,'ui! 
Vìvo sempre d' Italia , ed aspro in guerra. 
E voi, ramiaghe vergioatte Insubri , 
B voi , quante dal Tebro e dal Sebetn , 
Esulando , qui Irassoro i parami 
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Dalle braccia materne , una ghirlanda 
InleBSQlo piii incsla , c dalle vostre 
Silenziose lagrime irrorata 
Porgetela agli croi, che, .giubilando, 
Tornan dai cnnipi alle materne braccia; 
E nn' guardi pìclosi ardan scinlillo 
Alle vcncicltc de' congiunti affanni. 
E voli, amico delle pugne, il canto, 
E il tuon dell' armi o il lampo, c l'aere pregno 
Dì fumo, fi l'ira della mìschia, e il rullo 
Del tamburo sonante alla battaglia 
Bevochi si, che airiaclite coorli 
Fieramente il oomlsco occhio riarda 
Di nova solb ; e allor pili doloroso 
Spiri Dell'alme una pietk profonda 
Di quest' aflSitla patria, che abbandona 
Le Ecisse membra alle Tedesche verghe. 
Frema il guerriero, e il Ijracrio, di sua possa 
ConsapcTolc e pieno, alzi, anelando 
A una pugna più prossima c l'iìi santa. 
Se questo il Cielo vi consente, o sacro 
Subalpine falangi, non indarno 
Teneste , come rupe , alla Cernaja 
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II fur^^r du' sarmati cavalli. 
E però, quaiido, alla partita amara, 
Vedeste la tirrona onda ramante 
Sotto lo flammo del combusto Creso, 
E ritoccaste la malonia riva, 
Che v' accolse amorosa , o j^'emeboiida 
Uir vi parcit: « non mi lasciate, o figli 
Non io m'aggiunsi al paveOtoso coro. 
Ch'ai triste incendio i cerei ralliimando 
Valicioar s' udfa funerei lutti, 
a voi moventi alla remota e poca 
Taaride, da cotanta oste rìcinla, 
Tremb nel pagoo.ìa falminea canna , . 
Quando un beante apostolo di guai. 
Imperversando nelle vacue carte , 
Vi tentò nell' onor con simulacri 
Di tradimenti, e giii vcdca ne' Ranchi 
De' rimasti accarnar sanguinolenta 
L'asta l'Ulano, e l'Ussaro puledre 
Abbeverarsi a questa inviolata 
Onda del Po, dov'è piìi viva Italia. 
£, a funestarvi il lungo addio de' cari 
Qui derelitti, vi pbgea , sparuta 
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Gelida insinaarai entro le tende 
La Collerica lue , (ahi ! tutu quanta 
Contaminò l'Earopa ! ) e dalle cave 
Occliiaje guatar lìvida la preda -, 
E, afTerrandola a' piò, col pestilente 
Alito i corpi assiderar di morte 
Ingloriosa. B , poiché torna in vano 
Favellar di perigli a quest' antica 
Scliialta, di duci battaglieri alunna, 
Venia , di patria caritk larvato , 
A scomhujarvì l'anima, e sagli ocdii 
Vi facea biancheggiar l' ossa fraterne , 
Che pei nefandi solchi di Norarà 
Urla l'aratro, e al sol fremono inulte, 
Alla dura memoria, csaccrhossi 
La ferita cho v' ulcera e dolora 
ÌNl'Ì l'ondo cor, non marginata mal. 
E forse il cor retrocedea sdegnoso 
Dalle navi non vostre, e cieco d'ira, 
Como gorgo di rapido torrette, 
V'affrettava le dense orme al Ticino. 
Ma verno il lido , .dall' aerea vetta 
Di Monte Viso , proteodea la mano 



Raffrenatrìce V kngelo gaerrìero , - 
Che sia dell' inacesse Àljn custodo. 
E, salile, gridìi, salite, o forti. 
Ospiti desiati, alle Britanne 
Prore, che il mar veterano, imperando- 
Ite ; air Anglo indefesso , all' animoso 
Gallo , indefessi ed animosi a un temim , 
Mescete anni e vessilli. É santo il grtdu , 
' Che indisse alla bramosa Orsa del Norie : 
Non uedraì dalla erutta tana, n 
E se fousto risplenda e piii vicino 
Il di , che torni 1* Aquila al natfo 
Nido, stridendo, oh! benedetto il sanijue , 
Che verserete a maturar d' un' ora 
Il futuro, che rugge impaziente 
Della caccia Teutòna. Osate inlanto, 
H corabattele la civil balla-lia 
Contro r immane Scila , e il bel l'uose 
Non vi ve^ reddir, fin che diritta 
Sebastopoli cada , e oada irrisa 
La cosacca minaona, che il Coriìo 
Fe' dal sasso fatidico all' Earopa 
EsterreDilta ; In voi l' Italia intenta 
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Starassi, e del valor vostro superi» 
Esulterà, come solioga roiidre, 
Qi'odale generose opro do' figli, 
Fuor del suo grembo pellegrini ; e un riso 
Di speme ancor le brillerà sul volto 
■Moslissimo ; u li; armalo ombre lagiinli 
Lungo 1' Agogna un fi'emilo di gioja 
Daran , prcsagUo d' immineuLc pugna- 
Celeri , ardenti c rindcnte al grido 
Animalorf s' addensano le sebtcrc 
Al naviglio espili, elio dal soave 
Ventar delle divine ali sospinto. 
Scivola le^rjgEimo sali' onde. 
E te venne a mirar , dall' Amo al lilo 
Di Mergellìna, il popolo accoralo, 
Te venne a salutar , sacro Vessillo , 
Che tli neve , di fiamma e di smeraldo , 
Triplice l'incolori, e circonfuso 
Di vedovo sqoallor gemi dio lulta 
La tua ^le gentil, tutta, non cuopri. 
Vo', come il guardo del fìgliuol ti segue 
Avidamente; ve% come ai ga^iardi. 
Che t'addurnmno di Traltliro al ponte , 
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Voli e bad reitera il tapino, 
Immemore del crudo Argo , che spia 
Ogni aOètlo fraterno, e Io travolve 
Nel bajo orror di carcere , o ne' duri 
l'assi d' esigilo. E, vch beati, esclama, 
A cnì dato % tonar dall' Oceano 
Il nome alto d' Italia , e la cervice , 
Doma all'estranio c al consanguineo giogo. 
Risollevarlo altera infra le genli. 
Ma fiiii hcnli , se tornando a Lei, 
Acre un dusto vi forverii uo' petti 
Di redimer la misera , die serva 
Spasima in piuilo, e il vostro ferro invoca. 
E il nratro ferro avrai , madre vetusta , 
Il nosUx) sangue » rìspondoan quo'pìi,' 
Pur salutando dai fuggenti pini, 
già la desolala a! gran cordoglio , 
Ch'or la fa muta, riprendca conforto 
Dalla fama immorlal, che di voi suona, 
0 giovinetti dell' argentea Dora. 
Vedea la terra con divane brame ■ 
Pendere iidenta tìlì isolette oscura , 
Che rintronava di oolaala guerra; 
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Vedea l'audace bersnglier |>iumalo 
Ire , roddir , disperderei , agguatarsi 
Ai dirupi, allo pianle, alla biHcaglia, 
E, sorlo a ud cenno dell* arcana Iromlui, 
Avventarsi veloce, come pardo, 
Siiirinimico; e fariti o cavalieri 
Miiliir, densi, impcrtcrrili e sonanti, 
I misurali passi, o con allegro 
Urlo guerrier precipitarsi al foco- 
E solitario l' artiglili crioilo 
La membruta p^^fioaa iDCurvar teso 

, Sulla bocca secora, che, llst^ìando, 
Vome all' avverse Sle orrida eb^ige. 
E lo , Alfonso , vedeva , infaiicato 
AITalicar del tuo cavallo il dorso ; 
Starli altissimo, immoti» alla lemiiesla 
Del forai piombo , e dominar la pu;,'[i:i. 
Allor conobbe Francia , Anglia conobbe , 
Che r antico valor pulsa ioestiitto 
Nelle Italiche Tene , e i federati 
Dagli ardui vEdIi plausero, amnaiiando. 
Al bruno vÌD(»tor della Cernia. 

Soavemente ti scendea nel core 
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Quel plauso , Italia , c ti sarà l'ccondo. 
Ala i regnatori van gridando pace , 
E tu pace non hai, povera ancella. 
Peri) li riconforta in quest' invitta 
Tua Legione , che lenta o ritrosa 
1 suoi brandi ridiede alla vagina. 
E se mai l' invocata alba riluca , 
Che li sfolgori ancor, ben d'altro sangue 
Altro Ccrnajc corrcran spumanti. 
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